Dott.ssa Lucia De Uffici

"Riflessioni sul “Tradimento”.

Il tradimento… in tutte le sue forme… si affianca ad un  atto di libertà.
E , come sempre, l’ambizione ad Altro (ad una evoluzione, ad un cambiamento, ad una esperimentazione), implica anche un’esperienza dolorosa.
Tradire è fare un passo “ al lato “, fuori dallo schema usuale.
E’ interrompere o aprire la routine che si è andata via via incancrenendo in sofisticherie stereotipate... e ritrovare nella biologia intrinseca alla vita l’energia primigenia.
Che poi lo schema fosse un contratto controfirmato con convinzione e per lo più ardentemente desiderato ;  che lo spostamento al lato sia deprecabile sul piano etico, certo, questo è un altro problema che ha a che fare con la difficoltà impulsiva, a volte ambigua, talvolta acquiescente del nostro saper vivere.
Le parole “per sempre” disegnano un progetto di benessere.
Ma appartiene all’adrenalina e all’ottimismo del desiderio dei momenti magici degli Inizi.
Lì dove l’entusiasmo e la “fre-licità" , cioè la felicità frenetica ! , vuole prevedere la creazione di mondi nuovi e di progetti alimentati da linfa riproduttiva, e smuove investimenti  a lungo sopiti e altrimenti mai ipotizzati.
Nel momento del “per sempre” ci si sente vicini agli dei e tramite loro capaci di eternarsi.
Ma poi, nell’evolversi degli eventi, la parte umana ha il sopravvento ed emerge sottile e inesorabile, una cara, normale, comoda tensione alla regressione che, come sappiamo, ambisce alla stabilità, ricerca il lento fluire delle cose che, organizzando lo scontato, offre una routine rassicurante e aconflittuale così come  la possibilità di un grande risparmio energetico. Qualcosa che fa bene al cuore e… alla pancia.
Così è fatta la psicologia dell’essere umano ( occidentale!).
Ambizione alla crasi, alla frattura , per arricchirsi di emozione e partire per viaggi  somatopsichici ancora sconosciuti, saggiare l’ignoto e  smuovere le proprie potenzialità ancora inespresse… e, poi, in tempi soggettivamente più o meno brevi, manipolare soavemente la nuova esperienza, per plasmarla, rieditarla, riformarla con le caratteristiche della stabilità, della tranquillità , della scontatezza.
In questo modo il progetto prende i tempi del compimento, gli investimenti passano alle aree utili alla sopravvivenza, quali la collocazione nel sociale con le sue sfide ad appagarsi del finito.
La frattura, il cambiamento, l’avventura  odisseica trova l’Uomo sempre vergine e innocente. L’irrefrenabile piacere del cioccolato! L’estasi  vissuta  nel sogno allucinatorio….!|
Ognuno la sua   storia,. Ognuno la sua caduta, ognuno la sua morale.
E a ognuno  la sua estasi e il suo inferno.

Oggi il tradimento è facile e irresponsabile.

Siamo nell’era dell’oggetto parziale (per la moderna psicoanalisi gli oggetti parziali rappresentano i referenti affettivi interiorizzati in un momnento dell’esistenza, il primo anno di vita(!|), in cui non si è in grado di percepire né se stessi né gli altri fuori di sé come persone intere, ma solo come atti, 
situazioni o emozioni strettamente collegati a momenti aleatori…). Il totale, l’assoluto ,il “per sempre” non esistono più nelle possibilità della nostra mente. 
La globalizzazione ci ha tolto il controllo dell’insieme; ci ha tolto lo sguardo globale riducendoci a piccole pedine di un disegno  non-scrutabile e non spiegabile.
Quelli che erano i piccoli possessi libidici della prima infanzia in cui ci si poteva identificare nel viaggio dal corpo alla mente per diventare persona “integrata” nelle funzioni e negli organi del corporeo, ma anche nelle funzioni e nei vissuti della mente, oggi non riescono a formare il puzzle della personalità intera e consapevole.
Di conseguenza mancano le sicurezze, i princìpi dell’essere “uomini”, l’autostima, il senso della dignità.
E mancano l’etica e l’estetica della vita che hanno fatto duemila anni di storia di lotte per diventare uomini.
Oggi l’uomo nasce e cresce a pezzettini, rinnegandosi senza saperlo. Sono pezzettini sparsi per ogni dove dell’esperienza che crescono disconnessi e… impauriti.
Spesso qualcuno è anche dis-integrato e però fa finta di niente e tira a campà come gli altri cercando slogan che li tenga insieme.
Un mondo misconosciuto (perché nessuno ne vuol parlare…) di bambini depressi, di ragazzetti che fanno pipì e cacca nel pannolone fino a dieci anni, di adolescenti che si infastidiscono di fronte al più debole o al diverso non avendo lo spazio mentale della comprensione intellettiva e affettiva… persone con fobie, maniacalità attacchi di panico, scontentezze, e… dipendenze… dipendenze…!
Oggetti parziali nell’anima e oggetto parziale anche l’Altro, di fronte… ridotto a soddisfazione momentanea di non ben definiti bisogni e urgenze.
In fondo la tetta gigante di W. Allen che lo insegue giù per Hyde Park è meno oggetto parziale di quanto non sia oggi un partner, con cui si stringe un rapporto sull’onda dell’illusione erotica, ma che suona dentro la mente sempre come un po’ estraneo, un po’ persecutorio, un po’ nessuno. E perciò con licenza di tradimento.
Così l’amore, invocato come medicina dell’essere riesce a vivere solo tempi brevi e con modalità arcaiche di possesso e di narcisismo e manda in orbita l’adrenalina per pochi attimi, per pochi esiti.


                                                              Lucia de Uffici 
Psicoanalista e filosofo.
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